
CORAGGIO, FRANCO, AMMETTILO: A TE PIACE, È SEM-
PREPIACIUTOILMATTEIDEL«CASOMATTEI».ROSI,NO-
VANT’ANNIMOLTIDEIQUALISPESIFACENDOGRANDE
CINEMA, SORRIDE. STA SEDUTO SU UNA POLTRONCI-
NA DEL BAR DELL’HOTEL EXCELSIOR, LIDO DI VENE-
ZIA.Accanto a lui gli amici di sempre, Furio Co-
lombo – che recita una luccicante parte nel film -
Ettore Scola, Ugo Gregoretti tra gli altri, e ha da
poco salutato Citto Maselli. La piccola ma strepi-
tosa tribù del «meglio cinema» italiano, dopo il
quale niente fu più come prima, fa festa nel gior-
no della festa perché la Mostra del Cinema ha
appena consegnato a Rosi il Leone D’Oro alla
carriera - lui che aveva vinto decenni addietro il
primo premio per Le mani sulla città -. La sala
Grande del Palazzo ha da poco terminato di ac-
clamare con una standing ovation non rituale il
suo trionfo accompagnato dalla proiezione del-
la copia, restaurata con cura eccezionale dalla
Cineteca di Bologna, di quella «bomba» di film
titolato IlcasoMattei. Al microfono è stato letto il
testo di un affettuoso messaggio di Napolitano
al vecchio amico cineasta. Attuale in modo ag-
ghiacciante, questa pellicola ha spaginato la sto-
ria del cinema mondiale, shakerandone il brevia-
rio, sventagliando le immagini e le sequenze in
un montaggio che, a conti fatti, non ha nulla di
avventuroso pur impostando una nuova coeren-
za fondata su una apparente incoerenza. È qua-
si commosso, lui che, ha detto dal palco dei pre-
mi, è uno che non si emoziona facilmente.
Allora,Franco: Mattei?
«Sì, mi piace...».
Eraora...
«Mi piace il personaggio, il suo coraggio, la sua
capacità di fare, la sua forse discutibile onestà,
votata al servizio degli interessi del suo Paese,
mi piace che sia sazio del suo stipendio mentre
costruisce un impero produttivo...».
Ma non era una mammoletta, pagava il consenso
dellapolitica...
«Non era un fascista e soprattutto si rimetteva al
giudizio e alla critica del Paese, del Parlamento,
discuteva sui suoi errori, accettava il confronto,
aveva un suo rigore morale, aveva un obiettivo
che stava negli interessi della sua comunità, vir-

tù rara oggi... Poi devi tener conto della rabbia
con cui l’Italia si ricostruiva dal nulla, peggio:
dalle macerie della sconfitta e dal senso di impo-
tenza e di remissività che ammorbava la politica
nel rapporto con la sostanziale messa al bando
delle potenzialità italiane operata dagli alleati e
dal cartello dei petrolieri...».
Qualcosa di più pesa nel nostro presente se sem-
pre dal palco hai accennato alla difficoltà che, in
Italia, si incontra cercando di sintetizzare, e di far
rispettare, il concetto di «cittadino». C’è amarez-
za inquel chehai detto...
«Torno alla politica che oggi soffre come non
mai e la questione sta in gran parte qui. La politi-
ca non sa farsi riconoscere. Troppo cambia al
suo interno con una velocità che spesso è detta-
ta più che da convinzione e riflessioni, dall’esito
dell’ultimo sondaggio, dalla convenienza econo-
mica...»
Siamo figli dell’opportunismo, nel cimitero delle
ideologie:vuoidire questo?
«Anche, sì; solo che in questo modo, le parti poli-
tiche perdono i contorni, le fisionomie si annac-
quano, i caratteri si confondono, le specificità si
smussano; è come guardare la realtà con un
paio di occhiali totalmente sbagliati e tutto è
nebbia...».
Esattamente il contrario del tuo cinema...
«Esattamente il contrario di un buon paio di oc-
chiali giusti. È la liquidità della politica di oggi
che rende una scommessa tanto impegnativa la
concretizzazione del concetto di cittadino. Man-
ca, credo, la capacità di farsi interpreti di uno
sguardo buono e giusto nelle scelte di fondo, so-
lo così ci si riconnette alla coscienza popolare e
al suo fondamentale senso dell’equilibrio e della
giustizia che pure esiste e a questo bisogna fare
appello, per svegliarlo, per dire che si può fare.
Sapendo che la verità è la strada maestra, ma è
ricerca, studio, analisi, pazienza. Una strada,
non un punto di arrivo».
Oggi,tuttoquestorischiadiesserequasiunex-vo-
to:stiamoassistendoconimmensasofferenzaad
unpresuntoconflittochetendeaseparareilpresi-
dentedellaRepubblicaeunapartedellamagistra-
turanellaricercadellaveritàsull’ipotesiditrattati-
vatraloStatoelamafia.ParquasicheNapolitano
e i magistrati impegnati nel caso siano appostati
sufrontinoncoincidenti,nonèterribiletuttoque-
sto, non rischia di fratturare quella coscienza di
ciòcheè«giusto»?
«È terribile, sì. Immensa ipocrisia: Napolitano è
uomo giusto, di diritto, ama la verità. È una ga-
ranzia formidabile per questo Paese e in questo
senso ha sempre operato. Così, quei magistrati
sono giusti, lavorano con passione e disinteres-
se personale alle loro inchieste».
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Rosi, il Leone
almegliocinema
«Hotentatodiguardare
la realtà con gli occhiali giusti»

...
«DiMatteimipiace il suo
coraggio, lasuaforse
discutibileonestàvotata
agli interessidelPaese»
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Parla il registade“Lemanisullacittà”:«Lapoliticanonsa
farsi riconoscere,eppureoggisoffrecomenonmai.Laverità
èunastradamaestra,maèricercaenonpuntodiarrivo»
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